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Un’esperienza di Erasmus, anzi due

articolo è stata ospite dell’Università di Cardiff dal 28 
maggio al 25 giugno. Perché la scelta (da noi comple-
tamente condivisa) è caduta sull’Università di Cardiff? 
Quali ricadute ha portato nella nostra biblioteca e nel 
nostro lavoro la sua esperienza? Vediamolo.

Da dove nasce questa esperienza

L’esperienza del tirocinio di formazione all’estero ha 
rappresentato, tra le altre cose, l’arricchimento del pro-
getto di information literacy1 “Vieni in biblioteca”2 realiz-
zato dalla nostra biblioteca e più in generale dalle bi-
blioteche umanistiche e giuridiche dell’Ateneo a partire 
dall’anno accademico 2010-2011.
Nel nostro Ateneo sono presenti molteplici iniziative di in-
formation literacy, a cura delle biblioteche autonome e della 
Divisione coordinamento biblioteche. Il progetto “Vieni in 
biblioteca”, di tutte le iniziative la più recente, è nato dal 
coordinamento delle bibliotecarie/i delle facoltà umanisti-
che e giuridiche che hanno dato vita a un gruppo di lavoro 
permanente con lo scopo di creare, nella macro-area uma-
nistica, un’offerta di information literacy omogenea.
“Vieni in biblioteca” è stato ed è un progetto di alfa-
betizzazione informativa rivolto agli studenti dell’Ate-
neo sulla promozione e sull’uso più adeguato ed effica-
ce delle numerose risorse digitali presenti nella pagina 
web del Sistema bibliotecario d’ateneo3 oltre che su un 
uso più consapevole delle risorse presenti nel web.
Il lavoro del gruppo ha portato all’organizzazione di un 
calendario di incontri, alla creazione di cartoline pro-
mozionali (come quella che si può vedere in questa pagi-
na) e alla realizzazione di materiali didattici. Gli incon-
tri sono stati divisi secondo il calendario accademico in 
primo e secondo semestre e sono stati realizzati sia nel-
la sede centrale che in quelle più decentrate. In ogni in-
contro sono stati distribuiti questionari di valutazio-

Il Programma comunitario per il sostegno delle 
iniziative nel campo dell’istruzione e della forma-
zione Lifelong Learning Programme (LLP), attivo 

dal 2007, comprende al suo interno quattro program-
mi settoriali, uno dei quali, denominato “Erasmus”, 
finanzia la mobilità degli studenti e docenti e contem-
pla importanti occasioni di formazione professionale 
anche per il personale tecnico-amministrativo (azio-
ne Staff Training – STT). L’azione offre l’opportuni-
tà di svolgere una breve esperienza presso un istituto 
di istruzione superiore o un’impresa in uno dei paesi 
partecipanti al programma.
Nel nostro Ateneo, l’Università degli studi di Milano, 
i primi programmi di scambio sono iniziati nell’anno 
accademico 2009-2010; il bando di partecipazione, an-
nuale, mette a disposizione otto borse di studio per ti-
rocini formativi all’estero di durata compresa tra un 
minimo di cinque giorni lavorativi e un massimo di sei 
settimane (42 giorni lavorativi).
Nell’anno 2011 Paola Foscaro, tra le autrici di questo 

Cartolina dell’ultima edizione di “Vieni in biblioteca!”
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Nel mondo anglosassone l’alfabetizzazione informativa 
rientra nei compiti professionali del bibliotecario ed è 
un’attività che viene svolta a tutti i livelli, dalle bibliote-
che scolastiche7 a quelle universitarie, per giungere alle 
biblioteche pubbliche, con progetti che si inseriscono a 
pieno titolo nella realtà del territorio circostante.8

Nella progettazione dei diversi percorsi di competenza 
informativa le università si basano sul modello elabo-
rato da SCONUL9 nel 1999 impostato sui “sette pila-
stri dell’information literacy” (identify, scope, plan, gather, 
evaluate, manage, present),10 che rappresentano le diver-
se fasi del percorso di ricerca per l’educazione supe-
riore, in cui sono implicati concetti e abilità (e appun-
to competenze) di varia natura.11 Nel 2011 il gruppo 
di lavoro che si occupa di information literacy all’inter-
no di SCONUL ha sentito l’esigenza di aggiornare ed 
espandere il modello, tenendo conto dei nuovi signi-
ficati che il concetto di alfabetizzazione informativa 
sta assumendo. I bibliotecari hanno quindi riformu-
lato un nuovo modello,12 accogliendo suggerimenti ed 
esempi di applicazione dei “sette pilastri” da parte dei 
colleghi britannici e stranieri.
La promozione di queste attività è affidata alla LILAC,13 
la conferenza annuale promossa dall’apposito gruppo di 
lavoro del CILIP14 che si propone di portare all’attenzio-
ne dei bibliotecari e degli esperti dell’informazione nuo-
ve idee e tecniche innovative per l’insegnamento. 

L’information literacy all’Università di Cardiff

L’Università di Cardiff è un ateneo di dimensioni rile-
vanti, con circa 26.000 iscritti, 5.000 accademici e 5.000 
unità di personale amministrativo.15

Le 16 biblioteche dell’Università si avvalgono di una ge-

ne, i cui dati sono stati e sono elaborati costantemente.
Paola Foscaro ha da subito fatto parte del gruppo di la-
voro dando un notevole contributo, per questo quando 
si è trattato di decidere se concorrere per il bando Era-
smus e per quale meta, è sembrato naturale che la scel-
ta ricadesse su un’Università in cui l’information literacy 
fosse un’esperienza ben strutturata, riconosciuta, con-
solidata e inclusa nel percorso formativo degli studenti.
Come è noto, l’information literacy,4 definita come il ba-
gaglio delle competenze di base necessarie per appren-
dere, è considerata dall’UNESCO cuore dell’apprendi-
mento permanente (lifelong learning):

La competenza informativa costituisce la base dell’edu-
cazione permanente: è comune a tutte le discipline, a tut-
ti gli ambienti d’apprendimento, a ogni livello d’istruzio-
ne; è ciò che pone in grado coloro che apprendono di pa-
droneggiare i contenuti e di ampliare le proprie ricerche, 
di diventare più autonomi e di assumere il controllo sul 
proprio apprendimento.5

Queste conoscenze e competenze nell’attuale contesto di 
rapidi cambiamenti tecnologici e di overload informativo 
diventano indispensabili: gli individui, sia nei loro studi 
universitari che nell’ambiente di lavoro e nella vita priva-
ta, devono essere in grado di cercare, valutare, usare e cre-
are l’informazione in modo efficace per raggiungere i pro-
pri scopi personali, sociali, occupazionali ed educativi. 
Come illustrato in un ampio e dettagliato articolo di 
Alina Renditisio pubblicato in “Bollettino AIB” (luglio-
settembre 2011), le attività di information literacy nelle bi-
blioteche universitarie italiane sono ancora poco con-
tinuative, non stabili e presenti in modo non uniforme 
sul territorio nazionale.6 Solo un quarto del totale delle 
università italiane ha infatti attivato pratiche di forma-
zione degli utenti anche se si comincia a comprendere 
l’importanza strategica di questi servizi.
Nel mondo anglosassone, invece…

L’information literacy nel mondo anglosassone

Gli atenei anglosassoni, e in particolare gli enti di istru-
zione superiore, ritengono fondamentale l’attività di 
information literacy per rispondere alle crescenti esigen-
ze degli studenti che, con l’avvento dell’era digitale e 
dell’apprendimento permanente, si trovano a dover svi-
luppare nuove capacità, quali: identificare correttamen-
te l’informazione di cui hanno bisogno, saperla localiz-
zare e soprattutto saperla valutare criticamente per po-
terla utilizzare al meglio. 

“I sette pilastri dell’information literacy”: il nuovo modello elaborato 
nel 2011
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uno e tre giorni per formare a questo scopo i nuovi as-
sunti. In queste giornate i nuovi bibliotecari entrano in 
possesso sia di strumenti, come le tecniche di presen-
tazione dei contenuti, sia della capacità di strutturare 
gli obiettivi del percorso di apprendimento. L’aggior-
namento in itinere è invece affidato a un gruppo di la-
voro composto di alcuni subject librarians che si è occu-
pato negli ultimi anni della redazione di un manuale,17 
pubblicato online sul sito dell’università nella sezione 
dedicata alle biblioteche, che ha lo scopo principale di 
mettere a disposizione di tutti i colleghi materiali, stru-
menti utili e case-studies. Il gruppo di lavoro si riunisce 
periodicamente e si occupa dell’updating delle varie se-
zioni; occasionalmente si organizzano workshop in cui 
tutti hanno la possibilità di conoscere e utilizzare i nuo-
vi strumenti.
La figura responsabile per l’information literacy all’in-
terno delle biblioteche coordina inoltre un incontro 
annuale chiamato “Peer Review of Learning and Te-
aching” in cui i colleghi si scambiano opinioni e feed-
back sull’attività di insegnamento.

L’insegnamento in aula

L’information literacy è presente sia nei corsi di laurea (un-
dergraduate), sia all’interno dei corsi postlaurea (specia-
lizzazioni, dottorati ecc.). Si tratta spesso di una mate-
ria curricolare con relativa prova finale di valutazione: 
le lezioni sono quindi strettamente correlate all’ambito 
disciplinare di riferimento.
La loro struttura varia in base alla disciplina: in genere 
sono incontri di breve durata (un’ora e trenta minuti, 
due ore), per evitare un calo nell’attenzione, che si svol-
gono in aule informatiche con un piccolo numero di 
studenti, venti circa.
Con gli studenti del primo anno si rendono necessari 
incontri di orientamento e di presentazione della bi-
blioteca che si svolgono secondo una modalità interat-
tiva, usando quiz introduttivi, video o carte colorate per 
illustrare i diversi servizi. Il “Cephalonian method”18 è 
un metodo divertente ideato dai bibliotecari di Cardiff 
per introdurre gli studenti all’uso della biblioteca:19 si 
utilizzano carte di diverso colore in base alle informa-
zioni in esse contenute. Ogni carta è caratterizzata da 
una domanda che parte da una necessità conoscitiva 
dello studente, ad esempio: “Come posso recuperare i 
testi indicati sul programma?”. Gli studenti ricevono le 
carte e sono poi invitati ad alzarsi in piedi e a leggere 
la domanda; a ogni carta corrisponde una slide Power 

stione centralizzata di alcuni servizi, come l’acquisizio-
ne e la catalogazione, mentre affidano ai subject libra-
rians il compito di curare a livello biblioteconomico la 
disciplina. Il controllo delle reading lists (ovvero dei te-
sti d’esame) proposte dai docenti è l’attività prevalente: 
prima dell’inizio di ogni semestre i bibliotecari deter-
minano il numero di copie di testi da acquistare secon-
do gli iscritti ai diversi corsi. Al termine di questo lavo-
ro alla lista vengono aggiunti live links alle risorse elet-
troniche oppure al catalogo d’Ateneo. Nel rispetto del 
copyright le biblioteche offrono anche un servizio di fo-
tocopie di articoli o saggi che rimangono così a dispo-
sizione degli studenti; infine è possibile escludere tem-
poraneamente dal prestito i testi essenziali per il corso 
o renderli disponibili per il prestito breve. La vicinanza 
fisica tra le schools (il corrispondente, se così si può dire, 
dei nostri corsi di laurea) e le biblioteche di riferimento 
facilita notevolmente il lavoro dei bibliotecari.
L’attività di information literacy, che ha preso avvio nel 
2000, riveste un ruolo fondamentale; infatti, per la 
maggioranza delle discipline accademiche, è ricono-
sciuta come parte integrante del curriculum. Nei rari 
casi in cui ciò non avviene, ci si avvale della stretta colla-
borazione tra bibliotecari e docenti o tutor, che la riten-
gono comunque di estrema utilità per gli studenti, so-
prattutto in vista della stesura del lavoro finale (essay). Il 
70% degli studenti fruisce del percorso di information li-
teracy come parte del curriculum e il 97% di essi riceve in 
ogni caso un’istruzione all’uso delle biblioteche.16

L’insegnamento è ritenuto a tutti gli effetti uno dei 
compiti principali dei subject librarians: l’università orga-
nizza corsi di aggiornamento della durata compresa tra 

“Cephalonian method”
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All’information literacy è dedicata inoltre un’intera se-
zione del sito con percorsi per studenti, ma anche do-
centi, ricercatori e tutor: le pagine svolgono una doppia 
funzione, cioè offrono agli accademici strumenti utili 
all’attività di ricerca e costituiscono un ottimo canale di 
contatto con i bibliotecari.23 

Il ritorno 

Questa esperienza Erasmus ha portato con sé molti ri-
sultati positivi, sia nel gruppo di lavoro, sia nella nostra 
biblioteca. Il gruppo di lavoro si è arricchito di nuove 
metodologie comunicative, sta per giungere a conclu-
sione un lavoro di editing dei materiali utilizzati negli 
incontri che ne permetterà poi la pubblicazione, il nu-
mero delle biblioteche partecipanti al progetto “Vie-
ni in biblioteca” è aumentato, ora tutte le biblioteche 
dell’area umanistica sono coinvolte e si prevede, per il 
prossimo anno accademico, di aggregare anche tutte le 
biblioteche di area giuridica.
La nostra biblioteca ha deciso di sviluppare ancora di 
più il proprio impegno nel campo dell’information literacy, 
e ha partecipato con un proprio poster al primo “Eu-
ropean Meeting on Media Information Literacy Educa-
tion – EMMILE in libraries” tenutosi a Milano nel feb-
braio del 2012.24

Point del colore appropriato con la risposta e una breve 
presentazione del servizio.20

Perché l’apprendimento sia efficace, i corsi di informa-
tion literacy sono basati sui reali bisogni degli studenti 
e sono inseriti in un contesto concreto al fine di creare 
collegamenti tra ciò che lo studente già conosce e i nuo-
vi contenuti da apprendere. 
Anche nel caso in cui l’alfabetizzazione informativa 
non sia a tutti gli effetti una materia curricolare, a un 
primo incontro ne segue uno ulteriore in cui si raffor-
zano i concetti già appresi e se ne introducono di nuovi. 
Le lezioni sono integrate da materiali cartacei a dispo-
sizione degli utenti all’ingresso delle biblioteche, come 
brevi guide sui servizi della biblioteca e sullo stile di ci-
tazione in uso (University Harvard Style).
Per gli studenti postlaurea si organizzano anche incon-
tri individuali di approfondimento. Nel 2010 è nato il 
servizio di reference via chat (“Ask a librarian live”), ora 
disponibile anche come applicazione da smartphone, 
che permette agli utenti di ricevere risposta immediata 
ai propri quesiti attraverso la finestra chat del sito21 e va 
ad affiancarsi agli incontri “in presenza”.

Il sito web e l’IL Resource Bank

I subject librarians dedicano un’attenzione particolare 
alla competenza informativa anche attraverso la crea-
zione di appositi materiali ospitati online sul sito web 
dell’università. L’Università di Cardiff ha creato un re-
pository di learning objects, denominato “Information 
Literacy Resource Bank”, che copre tutti i contenuti 
dell’alfabetizzazione informativa, dalla pianificazione 
della ricerca all’utilizzo del catalogo d’ateneo, alle ban-
che dati, alle tecniche di ricerca.22 Altri materiali riguar-
dano la costruzione di bibliografie e gli stili di citazio-
ne, il plagio e la valutazione delle informazioni reperite. 
Si tratta di guide, tutorial, screencast, podcast, video, dia-
grammi, immagini e quiz; si è cercato di creare materiali 
per lo più interattivi che possano suscitare l’interesse de-
gli studenti e che favoriscano un apprendimento learning-
by-doing. Per la creazione dei prodotti di complessa realiz-
zazione, come i video, le biblioteche si rivolgono ai servizi 
informatici di ateneo, mentre altri strumenti sono crea-
ti direttamente dagli stessi bibliotecari. I materiali sono 
prodotti anche grazie al fondo stanziato dall’università 
per il progetto di “Innovative Teaching and Learning” e 
sono protetti dalle licenze Creative Commons. Alcuni  
learning objects sono ospitati anche sulla piattaforma 
blackboard di ateneo denominata “Learning Central”.

L’“Information Literacy Resourse Bank” creato dall’Università di Cardiff
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In conclusione

Come già detto, le ricadute positive di questa espe-
rienza Erasmus sono state molte, il confronto tra 
esperienze diverse è sempre un eccellente motore di 
good practice.
Anche se ancora non riconosciute a livello accademico 
come per esempio a Cardiff, le attività di information lite-
racy nel nostro Ateneo sono in crescita e si stanno mol-
tiplicando, producendo, come sottolineato anche da 
Delyth nel suo intervento, oltre agli incontri in presen-
za, strumenti e servizi in grado di rispondere a esigenze 
formative e informative differenti (tutorial, slide, guide 
per la ricerca, blog, “ask a librarian”).

Ma, soprattutto, abbiamo ospitato per parte del suo 
soggiorno in Italia Delyth Morris, bibliotecaria dell’Uni- 
versità di Cardiff in Erasmus presso l’Università degli 
studi di Milano dal 10 al 28 settembre 2012. Da questo 
soggiorno nasce il contributo che la collega gallese, che 
ringraziamo, ci ha voluto lasciare (riportato nel box in 
questa pagina): un confronto tra l’Università di Cardiff 
e l’Università degli studi di Milano, naturalmente in rife-
rimento alle pratiche di information literacy.
Ultimo ma non meno importante contributo è la con-
sapevolezza che possiamo fare ancora molto per miglio-
rare la nostra realtà e per arrivare alla giusta conside-
razione che una pratica così importante non può non 
avere in ambito accademico.

A comparison between Cardiff University  
and Università degli studi di Milano

Following Paola Foscaro’s visit to Cardiff, I undertook an 
Erasmus staff development programme and visited the 
Università degli studi di Milano to visit their library service 
and learn from their best practice. At first glance there are 
of course many similarities between the two services; each 
university library service strives to provide a suitable working 
environment both in the physical library environment and 
their online environment with electronic resources, for 
example a digital library service.25 However after a period of 
three weeks spent in the Università degli studi di Milano, it 
became apparent that there are also quite stark differences in 
the two university library services. 
A definite difference between the two services is the 
implementation of information literacy. Cardiff University 
libraries use the SCONUL Seven Pillars of Information Literacy 
and Cardiff University Handbook for Information Literacy to 
structure Information Literacy sessions. Encouraging students 
to attend the library’s Information Literacy sessions in 
Università degli studi di Milano is evidently a time consuming 
task: without the embedding of Information Literacy into 
the curriculum, students are reluctant to attend as a result 
of the institute’s policy on credits.26 At Cardiff University the 
embedding of Information Literacy into the curriculum is 
considered a high priority ‘to maximise relevance, timeliness 
and student motivation.’27 Many librarians in Cardiff 
University work closely with academics in their department 
and in some cases can even be responsible for distributing 
coursework information: in these cases students must attend 
the Information Literacy session to obtain information for 
marked coursework. Collaboration between librarians and 
academics, and therefore the embedding of Information 
Literacy into academic courses, is key to the success of 
Information Literacy and is again highlighted in the Cardiff 
University Handbook for Information Literacy28. Librarians 

in Milan are striving for collaboration with academics, and 
hopefully in time it will prove beneficial for the library service 
and more importantly, their users. 
Information Literacy sessions in Università degli studi di 
Milano is considered a priority; librarians at Università degli 
studi di Milano are able to view “Metalib” data showing the 
search strategies of users which provides evidence that users 
often copy and paste references into the simple search field. 
Improving search strategies via Information Literacy sessions 
would vastly improve productivity, find-ability of research and 
value for money of resources. This would inevitably reflect 
positively for the university’s research reputation. Given 
time and the evidencing of the need for Information Literacy 
sessions, the librarians hope to gain support from more 
academic staff. In the meantime, the university’s librarians 
have creatively developed alternative methods to deliver 
Information Literacy. As encouraging students and users to 
attend Information Literacy sessions proved problematic 
due to the university’s credit system, they have developed 
interactive video tutorials29. Cardiff University also promotes 
Information Literacy via video tutorials30, but librarians at 
Università degli studi di Milano have developed an interactive 
service that ensures users engage with the video and are not 
just merely watching. 
This approach to Information Literacy ties in well with the 
library service’s new venture into socialmedia. Several of 
the university’s libraries have started Facebook and Twitter 
accounts in order to promote services and engage with 
users, and with an ever increasing social media presence the 
library service will be able to promote both the Information 
Literacy sessions and eguides.  As Information Literacy is not 
embedded into most academic studies, it is interesting to note 
the techniques used by the librarians in Università degli studi 
di Milano to market their Information Literacy sessions: flyers, 
emails, posters, word of mouth marketing31, development of 
webpages and potential marketing via social media. 

DelytH morriS
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aBStract
The article describes two related Erasmus experiences that took place in May 2011 and September 2012. The first 
one involved an Italian librarian from the University of Milan, who was received by the University of Cardiff, while 
the second one involved a Welsh librarian, who returned the visit. They both contributed to the information literacy 
programme “Vieni in biblioteca”, promoted by the libraries of Humanities and Law at the University of Milan. The 
choice of the University of Cardiff finally proved strategic because of its renowned activity in the field of information 
literacy. The first part is about the period in Cardiff and it’s followed by an analogous report on the visit to Milan, written 
in English by the Welsh librarian. A detailed description of the programme “Vieni in biblioteca” concludes the article.


